Don Vittorio Chiari: Mi fido di te Signore!



Il giorno 11 febbraio è mancato don Vittorio, grande educatore e salesiano di Milano. Il  sorriso e la  speranza che ha insegnato rimane per sempre nei cuori di chi lo ha conosciuto. Il ricordo di Massimo Giuggioli.

Sono oramai otto giorni che manca don Vittorio, ma non mi sembra ancora vero. Sulla mia scrivania una foto un po’ particolare con un suo sguardo interrogativo, l’ho trovata tra le carte di un vecchio copione.

 

Con lui ho lavorato da quando avevo 23 anni, l’ho conosciuto la prima volta ad Arese nel 1980 quando accompagnavo un mio amico che iniziava il servizio civile.

Poi l’ho sentito a Monza nel 1982 all’autodromo per il congresso eucaristico, nella veglia serale, la sua testimonianza aveva infuocato il mio cuore in ricerca della mia vocazione. Era capace di comunicare la sua vita, le cose in cui credeva con immediatezza perché le viveva fino in fondo.

Molti lo ricordano come l’uomo del disordine, della disorganizzazione, l’uomo capace di accogliere tre inviti contemporanei perché la sua agenda era sempre sotto una montagna di carta, l’uomo che dimenticava ovunque qualche cosa, ma mai dimenticato il nome di qualcuno, sempre capace di dare il suo tempo a tutti quelli che lo richiedevano.

Sempre capace di stare con i ragazzi, di condividere con loro il cortile, il gioco, i momenti belli e quelli difficili, sempre capace di non credere mai che un ragazzo fosse perso, che non c’era un modo per ricominciare, che non c’era una speranza. Quando proprio le cose andavano male, riusciva comunque sempre a cogliere la positività, a dare la speranza dell’agricoltore che sa attendere, che sa accettare che i frutti li possa cogliere anche qualcun altro.

Nel suo ufficio, come nella sua camera, nessun oggetto di valore, solo libri, giornali, ritagli e manoscritti, anche perché quando qualcuno gli regalava qualche cosa di particolare non riusciva a tenerlo per sé, in poco tempo trovava l’occasione di regalarlo a qualcuno. Solo una cosa si è tenuto per anni sulla sua scrivania, un “don Chisciotte” acquistato nella casa natale del Cervantes che gli avevamo regalato tornando da una tournée.

Don Vittorio ha legato a sé tantissima gente, che gli ha voluto bene, che ha visto in lui la coerenza dell’uomo di Dio, semplice, paziente, attento, capace di accogliere, disposto a perdere pur di non far star male nessuno, capace di amare intensamente, di sopportare e di sperare. Al suo funerale una signora mi si è avvicinata e mi ha detto: “don Vittorio mi voleva bene, teneva a me e alla mia famiglia”. Mi è subito venuta alla mente la figura di don Bosco capace di essere presente in tutti i suoi ragazzi con la certezza per ognuno di essere nel suo cuore e nella sua mente.

Nonostante questo tante volte non è stato capito, non ha goduto di fiducia, ha vissuto momenti di dubbio e fatica, ha vissuto il fallimento. Anche in questi momenti difficili ha sempre mantenuto l’ottimismo, non ha mai smesso di pensare a nuovi progetti, a nuovi libri, e ha sempre affermato con tanta fede: Mi fido di te, Signore!

La sua vita ha avuto due cardini: l’Oratorio in cui credeva profondamente e i Ragazzi di Arese, i suoi barabitt. Sondrio e Santa Croce di Reggio Emilia sono stati i suoi oratori. A S. Croce ha vissuto quindici anni di vita intensa, non solo nella città, ma su tutto l’appennino dove ha mobilitato migliaia di giovani.

Arese, la sua casa dove si è formato e ha dato speranza a tanti ragazzi. La casa dove è nata l’espressione migliore della sua allegria, della sua gioia, che si è fatta dono per i più poveri: i Barabba’s Clowns. Il suo ultimo “palcoscenico” per passare dietro le quinte e vivere l’ultimo tempo tra i giovani universitari di Via Rovigno regalando loro un tempo “nuovo” come l’hanno definito nel ringraziamento letto al termine del rito funebre a Treviglio.

